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Agli Ispettorati interregionali e territoriali del lavoro 
 

e p.c. 
 

Alla Direzione centrale tutela, sicurezza e vigilanza del lavoro 
 

Alla Direzione centrale Direzione centrale pianificazione, 
organizzazione, controllo e ICT 

 
Al Comando Carabinieri per la tutela del lavoro 

 
All’INPS 

Direzione centrale entrate 
 

All’INAIL 
Direzione centrale rapporto assicurativo 

 
Alla Provincia Autonoma di Bolzano 

 
Alla Provincia Autonoma di Trento 

 
All’Ispettorato regionale del lavoro di Palermo 

 
 

Oggetto: art. 12 bis, D.L. n. 76/2020 – diffida accertativa – notifica del provvedimento – tentativo di 
conciliazione e ricorso amministrativo. 

 
Con circolare n. 6/2020 questo Ispettorato ha fornito i primi chiarimenti sulla applicazione dell’art. 12 

del D.Lgs. n. 124/2004, come modificato dall’art. 12 bis del D.L. n. 76/2020 (conv. da L. n. 120/2020). 
Con la presente si forniscono alcune indicazioni, predisposte unitamente alla Direzione centrale tutela, 

sicurezza e vigilanza del lavoro, sulle procedure di notifica della “nuova” diffida accertativa e sulla gestione 
dell’attività conciliativa e difensiva eventualmente promossa dai destinatari del provvedimento. 

 
Una volta accertato il debito patrimoniale in capo al datore di lavoro, la diffida accertativa va notificata 

esclusivamente al datore di lavoro e all’eventuale responsabile in solido. 
Se nel corso dei successivi 30 giorni decorrenti dalla ricezione del provvedimento il datore di lavoro e 

l’eventuale responsabile in solido non provvedono ad attivare una conciliazione o non presentano ricorso al 
direttore del competente Ispettorato territoriale del lavoro, la diffida acquista efficacia di titolo esecutivo. Solo in 
questo momento la diffida, in originale, andrà notificata al lavoratore unitamente alla prova dell’avvenuta 
notifica del provvedimento al datore di lavoro e all’eventuale responsabile in solido. In tal modo il lavoratore 
avrà quindi a disposizione un provvedimento di diffida da poter immediatamente utilizzare in via esecutiva. 

Direzione centrale 
coordinamento giuridico 
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Nel corso dei 30 giorni decorrenti dalla ricezione del provvedimento da parte del datore di lavoro e 

dell’obbligato solidale gli stessi possono decidere di esercitare, in maniera alternativa ma autonoma, le seguenti 
facoltà: 

 
1. Attivazione della conciliazione 
Il datore di lavoro e/o il responsabile in solido presentano istanza di conciliazione. In tal caso l’Ufficio 

provvede, nel più breve tempo possibile, a convocare tutte le parti, ivi compreso l’obbligato che non abbia 
formalizzato istanza di conciliazione (salvo il caso in cui quest’ultimo abbia presentato ricorso amministrativo al 
Direttore) avendo cura di allegare un prospetto riepilogativo dei crediti accertati. Nella lettera di convocazione 
al lavoratore l’Ufficio avrà cura di spiegare di aver accertato crediti patrimoniali in suo favore rispetto ai quali la 
controparte ha inteso attivare una procedura conciliativa e di riepilogare in un prospetto le voci e gli importi di 
credito accertati come risultanti dalla diffida accertativa. 

Al termine della conciliazione alle parti sarà rilasciata copia del verbale attestante gli esiti. 
In caso di esito negativo al lavoratore verrà consegnata, anche con la trasmissione di una successiva 

nota, la diffida accertativa comprensiva della documentazione attestante la notifica al datore di lavoro e 
all’eventuale responsabile in solido la quale, a quel punto, avrà acquisito efficacia di titolo esecutivo. 

In caso di esito positivo della conciliazione, sarà il verbale stesso a poter acquisire efficacia di titolo 
esecutivo ai sensi dell’art. 11, comma 3 bis, del D.Lgs. n. 124/2004 secondo il quale “il verbale (…) è dichiarato 
esecutivo con decreto dal giudice competente, su istanza della parte interessata”. 

 
Dell’avvenuta conciliazione si darà informazione anche all’eventuale coobbligato che non abbia inteso 

partecipare alla riunione. Come già evidenziato nella circolare n. 6/2020, nell’ipotesi in cui l’accordo venga siglato 
soltanto da uno dei soggetti obbligati, la diffida accertativa perde efficacia soltanto nei suoi confronti 
acquistando invece valore di titolo esecutivo nei confronti della parte che non abbia aderito all’accordo di 
conciliazione. Si raccomanda di evidenziare tali circostanze nel verbale di conciliazione, in particolare nel caso in 
cui, pur essendo presenti entrambi i soggetti obbligati, soltanto uno abbia inteso siglare l’accordo. 

In queste ipotesi, ai fini del recupero delle somme dovute, il lavoratore potrà dunque rivolgersi 
alternativamente ai due soggetti coobbligati dando esecuzione, nei confronti del primo, alla diffida accertativa e, 
nei confronti del secondo, al verbale di conciliazione (in questo caso da mettere in esecuzione ai sensi dell’art. 11, 
comma 3 bis, del D.Lgs. n. 124/2004). Resta fermo che l’importo massimo che il lavoratore potrà esigere non potrà 
evidentemente superare quello accertato con la diffida. 

Si rappresenta infine che anche nell’eventualità in cui siano formalizzate distinte istanze di conciliazione 
da parte dei soggetti obbligati, si dovrà assicurare sempre la loro trattazione unitaria in presenza di tutte le parti. 

 
2. Presentazione del ricorso al Direttore dell’ITL 
Il datore di lavoro e/o il responsabile solidale presentano ricorso amministrativo al competente 

Ispettorato territoriale del lavoro.  
Il ricorrente è tenuto a notificare il ricorso, unitamente alla diffida accertativa, al lavoratore il quale potrà 

avere interesse a far valere l’eventuale inerzia dell’Amministrazione qualora non sia deciso nel termine di 60 
giorni. Entro i successivi 60 giorni, decorrenti dalla presentazione del ricorso, il Direttore dell’Ufficio è tenuto a 
decidere se accoglierlo o meno: 

➢ in caso di accoglimento la decisione è comunicata ad entrambe le parti e al soggetto obbligato che non 
abbia presentato ricorso e la diffida non potrà acquistare efficacia di titolo esecutivo nei confronti di 
alcuno degli obbligati, salvo nell’ipotesi in cui i motivi di doglianza indicati nel ricorso siano riferibili 
esclusivamente ad una delle parti obbligate (ad es. la decisione di accoglimento attiene alla insussistenza 
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del vincolo di solidarietà). In tal caso sarà cura dell’Ufficio istruente evidenziare nel provvedimento di 
accoglimento la permanenza dell’efficacia della diffida nei confronti del soggetto estraneo ai vizi 
denunciati nel ricorso; 

➢ in caso di rigetto del ricorso l’Ufficio provvederà a comunicare tale esito al ricorrente e al lavoratore 
evidenziando che il provvedimento di diffida accertativa ha acquistato efficacia di titolo esecutivo da 
poter spendere nei confronti del primo. Nella comunicazione al lavoratore l’Ufficio allegherà l’originale 
della diffida e la prova della avvenuta notifica al datore di lavoro e all’eventuale obbligato solidale ai fini 
della successiva esecuzione; 

➢ in caso di rideterminazione di una o più voci del credito contenute nell’atto di diffida il personale 
ispettivo emanerà un atto di ridetermina conforme alla decisione. L’atto di ridetermina degli importi 
della diffida accertativa verrà notificato a tutte le parti – avendo cura di allegare al lavoratore anche la 
documentazione attestante l’avvenuta notifica al datore di lavoro e all’eventuale responsabile in solido 
– con apposita indicazione in ordine alla sua immediata efficacia esecutiva, atteso l’esaurirsi della facoltà 
di conciliare o di ricorrere avverso il sottostante accertamento ed il consolidarsi del credito oggetto del 
ricorso. Si evidenzia che, in particolare in questi casi, la decisione del Direttore deve dare contezza 
“analitica” delle voci di credito oggetto di accoglimento ai fini della successiva ridetermina degli importi 
da parte degli ispettori e pertanto appare quantomai necessario che, nella motivazione della diffida, il 
personale ispettivo descriva sempre il procedimento di calcolo effettuato, indicando l’importo unitario 
di ciascuna delle voci di emolumento individuate e valorizzate su base mensile nel riepilogo elaborato 
dal sistema gestionale. 
 
Ove entrambi i soggetti obbligati presentino ricorso, si raccomanda di procedere ad un’unica istruttoria 

nel merito, fatte salve le questioni attinenti esclusivamente alle rispettive posizioni soggettive. 
Si ricorda inoltre che, nelle more della decisione del ricorso, il provvedimento di diffida non potrà 

acquistare efficacia di titolo esecutivo, anche laddove la decisione intervenga, in casi da ritenersi del tutto 
eccezionali, successivamente allo scadere dei 60 giorni previsti dalla disposizione. 

 
3. Coesistenza di istanza di conciliazione e ricorso amministrativo 
Il legislatore ha previsto l’alternatività dei rimedi in oggetto, per cui la formalizzazione dell’uno esclude 

la percorribilità dell’altro. Tuttavia, laddove i soggetti obbligati siano due (datore di lavoro e responsabile solidale) 
appare possibile che gli stessi attivino entro il termine di 30 giorni, l’uno, istanza di conciliazione e l’altro ricorso 
amministrativo. In tali casi, gli Uffici avranno cura di dare corso, in via prioritaria, al tentativo di conciliazione 
esclusivamente tra il lavoratore e il soggetto istante (senza, quindi, possibilità di estensione al secondo obbligato 
che ha, invece, proposto il ricorso) e, una volta definita la conciliazione, al ricorso amministrativo, ferma 
restando la necessità di assicurare, ove possibile, il rispetto del termine di 60 giorni per la sua decisione. 

A tale proposito si raccomanda di adottare ogni utile misura organizzativa per garantire una efficiente 
sinergia tra i Processi che abbiano in carico i rispettivi procedimenti al fine di rispettare l’ordine di trattazione e di 
evitare, altresì, il coinvolgimento nella conciliazione del soggetto che abbia fatto istanza di ricorso. 

 
Si evidenzia che ai fini del ricorso e di tutte le comunicazioni sopra citate è raccomandabile l’utilizzo della 

posta elettronica certificata al fine di assicurare uno snellimento delle procedure, rispetto alle quali sarà altresì 
possibile far uso della modulistica che sarà messa a disposizione degli Uffici. 

 
Si anticipa, in allegato alla presente, anche il nuovo format della diffida accertativa al quale il personale 

ispettivo dovrà conformarsi adeguando – con l’aggiunta dell’eventuale obbligato solidale e delle specifiche sulla 
modalità di calcolo delle voci di emolumento riconosciute – il modello disponibile su SGIL che già reca 
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l’aggiornamento del riquadro “Avvertenze” alle intervenute modifiche normative. 
A tale ultimo proposito si evidenzia che la procedura di validazione risulterà essere ancora disponibile 

su SGIL in relazione alle diffide accertative già emesse alla data del 15 settembre u.s. Sul punto si rinvia alle 
ulteriori precisazioni che vorrà comunicare la Direzione centrale pianificazione, organizzazione, controllo e ICT. 

 
IL DIRETTORE CENTRALE 

Dott. Danilo PAPA 

Firmato digitalmente da
DANILO PAPA
CN = PAPA DANILO
O = Ispettorato Nazionale del
Lavoro
C = IT


